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Lo scontro più acuto in Europa 
A maggio il 
referendum tra 
gii iscritti 
al sindacato 
IG-Metall 
Intervista a 
Giinter Kopke, 
direttore 
dell'Istituto 
sindacale 
europeo: 
«È lotta per 
l'occupazione» 

A FIANCO: donna ni lavoro in 
una fabbrica metalmeccani­
ca. IN BASSO: il manifesto 
dello IG-Metoll con la richie­
sta della riduzione dell'orario 
di lavoro a 35 ore settimanali 

donerò a oltranza 

ROMA — La lotta del metallurgici tedeschi 
per la riduzione d'orario, uno degli scontri 
sociali più acuti oggi in Europa, ha trovato 
un 'eco anche alla conferenza dei delegati del­
la CGIL. Tra gli invitati c'era infatti e ha 
preso la parola anche CUntcr Kopke per anni 
dirigente della IG-Metall, poi segretario del­
la FEM (Federazione europea metalmecca­
nici), oggi direttore a Bruxelles dell'Istituto 
sindacale europeo. Ora c'è larottura delle 
trattative nella Repubblica federale tedesca. 

Quando e r ano iniziati i negoziati? 
•I sindacati tedeschi sono stati protagoni­

sti di 60 trattative regionali fino alla fine di 
marzo. Esse hanno interessato quattro mi­
lioni e mezzo di operai, impiegati e tecnici 
metalmeccanici. Sono terminate tutte senza 
successo, soprattutto sulla questione essen­
ziale del rinnovo contrattuale, che qui avvie­
ne ogni tre anni: la riduzione dell'orarlo da 
40 a 35 ore settimanali. È il più impegnativo 
scontro sociale del dopoguerra: 

Frano state presentate al tre richieste? 
•Sì, richieste relative ad aumenti salariali 

e richieste relative al controllo degli straor­
dinari. Ma anche su questo i colloqui si sono 
arenali. Allora è stato tentato un incontro a 
llicllo centrale tra la Confindustrla del setto­
re, quella che voi chiamate Fcdcrmeccamca, 
eia IG-Mclall: 

Gli industriali h a n n o avanzato offerte? 
•Hanno proposto un aumento salariale del 

3,3%, leggermente superiore ad una previ' 
sione del tasso di Inflazione del 3% per il 1984 
ma era un'offerta alternativa alla riduzione 
di orarlo, una specie di scambio. Una secon­
da disponibilità riguardava la possibilità dei 
prepenslor.arr.er.tc a 58 anni. Una terza di­
sponibilità era relativa alla cosiddetta flessi­
bilità degli orari. Quest'ultimo punto non è 
slato ben specificato. GII Industriali vogliono 
In realtà utilizzare al massimo e sema con­
trollo nuovi turni nell'apparato produttivo, il 
laxoro di notte, il lavoro al sabato e alla do­
menica. E martedì infine c'è stata la rottura 
delle trattative: 

Ed ora che cosa succederà? 
•All'inizio di maggio verrà effettuato un 

referendum tra gli iscritti. Sono due milioni 
e mezzo e rappresentano il 55-60% del lavo­
ratori. Le percentuali più alte di adesione al­
la IG-Metall si trovano tra i siderurgici dove 
Il tasso di slndacallzzazlone raggiunge quote 
del 95%. La scelta dello sciopero viene con­
fermata se raccoglie II 75% dei favorevoli fra 
gli Iscritti. Una futura ipotesi di contratto 
poi. per passare, deve avere almeno il voto 
favorevole del 50% degli iscritti: 

Sara uno sciopero generale nazionale? cr 
•No, gli scioperi In teresseranno dappr ima 

a l cune regioni, o set tori , o aziende. Non pos­
so fare nomi . E u n a quest ione CI ta t t ica sin­
dacale . Il 7 0 % della perdi ta sa lar ia le dovuta 
a l l 'as tensione dal lavoro viene sovvenziona­
to con II fondo di sol idarietà . S a r à u n o scio­
pero ad o l t ranza , fino al la fine della t r a t t a t i ­
va. Sono già s ta t i fatti i cosiddetti scioperi di 

avver t imento , quelli che non h a n n o bisogno 
di re ferendum prevent ivi . . 

Non temete u n a campagna politica che pos­
sa influenzare l'esito del referendum e impe­
dire lo sciopero? 

•È già in corso una campagna contro la 
linea del sindacato. Ed è la prima volta che 
un governo, nella Germania federale, inter­
viene chiaramente a favore degli industriali. 
Non è mai successo. Il cancelliere federale 
Helmut Kohl ha dichiarato pubblicamente 
che quelle del sindacati sono richieste irre­
sponsabili. Anche la maggioranza degli or­
gani di stampa appoggia questa sfida contro 
il sindacato. Tutto questo può ottenere risul­
tati contrari, può radicalizzare le posizioni. 
Dimostra con chiarezza che la posta in gioco 
qui come in altri paesi d'Europa non sono 
solo le 35 ore. Il salarlo, ma se l'organizzazio­
ne sindacale conta o non conta, è in gioco il 
suo potere. È una campagna che può finire 
con l'unificare la massa degli iscritti alla IG-
Metall e la massa dei lavoratori: 

Quant i sono i disoccupati ora? 
•Due milioni 400 mila. C'è stata una legge­

ra diminuzione negli ultimi mesi: 
Perché avete respinto la proposta dei pre­

pens ionament i avanza ta dal governo? 
•Esistono cinque sindacati di categoria, a-

limentaristl. chimici e altri minori, fa vorevo-
li a tale proposta. Net loro settori, Infatti, esi­
stono ancora molti lavoratori con più di 58 
anni e dunque sensibili ad una ipotesi di pre­
pensionamento. Non è cosi ad esempio nel 
settore siderurgico dove anche per accordi 
pensionistici aziendali gli anziani sono già 
andati via. Nell'intero settore metalmeccani­
co esistono solo 50 mila 58ennl: il prepensio­
namento qui non avrebbe alcun effetto sull' 
occupazione. Inoltre gli imprenditori, adot­
tando il prepensionamento, non sono obbli­
gati a sostituire quelli che escono dalla fab­
brica con nuove assunzioni: 

Le 35 ore avrebbero i m e c c u n effetto sull* 
occupazione? 

•Attraverso un'equazione automatica si 
potrebbe parlare di un milione e 200 mila 
posti di lavoro; un calcolo realistico porta ad 
Ipotizzare almeno 700 mila assunzioni: 

Qual è la si tuazione per q u a n t o r iguarda 
l 'orario di lavoro in al tr i paesi? 

•C'è una settimana di lavoro generalizzata 
pari a 38 ore in Belgio; 38-39 ore settimanali 
in Inghilterra; 39 ore settimanali in Francia; 
il muro delle 40 ore è stato dunque abbattuto 
in numerosi paesi. La IG-Metall non chiede 
le 35 ore tutte subito, chiede che vengano 
fissate come un obiettivo a termine le cui 
scadenze e condizioni siano oggetto di tratta­
tive collettive e di un compromesso ragione­
vole. È un obiettivo che interessa tutti i lavo­
ratori europei. Sono sicuro che i lavoratori 
della CGIL e tutti t lavoratori Italiani saran­
no solidali a fianco dei loro compagni tede­
schi: 

Bruno Ugolini 

In arrivo l'are o di Gè 
mi 0|»i»i. Fumno raccolti, come 
.si sn, dal Sul e dal Silnr di De 
Lorenzo e Miceli, al di Inori di 
ugni compilo istituzionale. Ri­
guardavano notizie personali e 
individuali su quasi tutti uh uo­
mini del mondo politico italia­
no, sul Vaticano, su molti uo­
mini politici europei, americani 
e sudamericani. (}uei fascicoli, 
che rappresentavano una ver-
Ho»nosa arma di ricatto, avreb­
bero dovuto essere distrutti per 
ordine del Parlamento, dopo 
una dura e clamorosa battaglia. 
Invece, molto probabilmente, 
Unirono in copia in mano a (iti­
li. portati dui vertici dei .servi­
zi. ni momento della generale 
continenza nella !i>(,'K'n «'-• 

K probabilmente legata a 
quegli stessi loscicoli la fine del 
giornahta di . 0 1 ' . Mino Pecn-
relli massacrato a colpi di pisto­
la. Le carte, comunque, furono 
ritrovate in parte nella villa di 
(ìelli in Uruguay dalla polizia 
militare di quel paese, fotoco­

piate e riconsegnato al «prò-
prieinrio.. 

Per oltre due anni la Com­
missione parlamentare d'in­
chiesta ha tentato di entrare in 
possesso di quel materiale scot­
tante, ma senza riuscirvi. Alla 
riconsegna da parte delle auto­
rità urnguyane era inlatti lega­
ta la vicenda di una bambina, 
pare trattenuta illegalmente 
nel nostro paese. La vicenda 
della bimba è stata risolta con 
la firma, da parte del governo 
italiano, di alcune carte. Per 
questo l'archivio di (ìelli po­
trebbe rientrare in Italia da un 
giorno all'altro, con conseguen­
ze inimmaginabili nel mondo 
politico e governativo italiano. 

A questo punto è ricomincia­
to un sospetto balletto di azio­
ni, dichiarazioni e manovre. 
L'ex presidente della Repub­
blica Giovanni Leone, per e-
sempio. ha dichiarato in TV di 
essere un «perseguitato dai co­
munisti.. (ìelli, dalla latitanza, 

non ha mai smesso di dire la 
stessa cosa. Ortolani non è sta­
to da meno, dando mandato ai 
propri legali (dopo una serie di 
querele intimidatorie contro 
giornali e giornalisti) di chiede­
re il sequestro dei libri «che of­
fendono». L'anione, come si è 
visto, ha avuto un primo incre­
dibile successo. 

Incredibile soprattutto se si 
tiene conto che Ortolani è stato 
incriminato dai giudici milane­
si per concorso nella bancarot­
ta fraudolenta dell'Ambrosia­
no. Era state) Tassan Din, nel 
giugno dell'tU.. a rivelare che i 
conti svizzeri . ' /irka. e .Reciot­
to. . .accesi, da Calvi alla Ho-
tschild Bank di Zurigo, erano a 
disposizione dello stesso Orto­
lani. Era cosi scattata l'incrimi­
nazione. 

Altrettanto successo ha avu­
to, nei giorni scorsi, la lunga a-
zione dell'avvocato Vilfredo* 
Vitalone che era stato accusato 
dai magistrati di millantato 

credito nei confronti di Rober­
to Calvi. Secondo gli inquirenti 
Vilfredo Vitalone (fratello del 
piii noto senotore de Claudio) 
aveva promesso a Calvi, in 
cambio di tre miliardi, di occu­
parsi direttamente dei suoi 
guai giudiziari, presso i magi-
si rati romani. Insomma, avreb­
be pensato lui a tutto. Calvi — 
dicono alcuni — avrebbe paga­
to senza battere ciglio. Ora i 
magistrati di Perugia (che a-
vrehbero dovuto processare Vi­
talone) hanno dato, in pratica, 
un colpo di spugna a tutta la 
vicenda: Vitalone, in poche pa­
role, non sarebbe responsabile 
del millantato credito e l'in­
chiesta dovrà essere rifatta a 
Roma. Uno dei difensori di Li-
cio Celli molto probabilmente 
potrà tornare in circolazione, 
mondato dal'e accuse più gravi. 

E veniamo alle minacce! La 
notizia non è ancora ufficiale, 
ma si sa già per certo che, ulti­
mamente, alcuni sconosciuti 

personaggi avrebbero avvicina­
to a Pisa, dove vive, l'ex segre­
taria di Lido Celli. La donna, 
ull'Excelsior di Roma, era ad­
detta a ricevere i politici che si 
recavano in pellegrinaggio dal 
venerabile. Una teste di grande 
importanza, come si vede. Le 
persone che l'hanno avvicinata 
l'avrebbero avvertita, con mol­
ta durezza, che era il caso di 
tenere la bocca chiusa. Nel 
frattempo un suo figlio dipen­
dente della Rizzoli, sarebbe- già 
stato licenziato. A questo pun­
to la teste si sarebbe rivolta ad 
alcuni parlamentati della Com­
missione d'inchiesta della P2. 1 
carabinieri, ora, stanno già in­
dagando. Intanto 'l'ina Ansel-
mi, presidente della Commis­
sione parlamentare, si è chiusa 
in ritiro nella sua casa di Ca­
stelfranco Veneto per esamina­
re una serie di nuove carte. Di 
particolare interesse sarebbero 
alcuni documenti ritrovati in 
casa dello scrittore Pier Carpi e 

nei quali si parlerebbe di una 
cena al Quirinale organizzata 
da Lido Celli, alla presenza di 
Hirindelli, per discutere la scis­
sione missina. La cena si sareb­
be svolta sulla terrazza della re­
sidenza del presidente della 
Repubblica di allora, Giovanni 
Leone. 

Tina Alselmi, almeno per il 
momento, non ha voluto rila­
sciare dichiarazioni sulla «of­
fensiva. di Ortolani. Antonio 
Bellocchio, capogruppo comu­
nista nel'a Commissione sulla 
P2, ha detto: «Non solo Ortola­
ni, ma anche altri piduisti ten­
tano, in un momento di stallo 
dei lavori della Commissione, 
di cercare una specie di rivinci­
ta. Ritengo comunque che ci sia 
una ripresa generale della ca­
pacita di azione di molti pidui­
sta Capacità comunque mai ve­
nuta meno. C'è da rimanere 
trasecolati di fronte a quello 
che sta accadendo.. 

Wladimiro Settimelli 

chiamava in causa un giocatore 
della Lazio per il sequestro mai 
risolto di Emanuela Orlandi; a 
niente è valso che l'ANSA ab­
bia diffuso anche la smentita 
del giocatore, né ha giovato a 
Candida Curai il fatto che i di­
rettori dell'agenzia abbiano e-
scluso ogni sua partecipazione 
nello redazione della notizia in­
criminata: ancora: sempre ve­
nerdì vengono perquisite la se­
lle deir.Europeo. e le abitazio­
ni della giornalista Marcella 
Andreoli' il motivo dichiarato è 
la ricerca di documenti della 
Criminalpol che la Andreoli a-
vrebbe ottenuto |>er scrivere un 
servizio filila recente operazio­
ne internazionale di polizia 
contro la mafia e il traffico di 
droga. 

Ma la recrudescenza di in­
terventi du parte di alcuni set­
tori della magistratura nei con­
fronti degli operatori dell'in-

Le minacce 
formazione è soltanto un aspet -
to del problema. D'altra parte 
la procedura giudiziaria con­
sente di mutare e correggere 
sentenze. La questione è un'al­
tra, è quella del vento che spira 
in questo momento sull'infor­
mazione. Ha scritto in un com­
mento per .Repubblica., intito­
lato «La caccia alle streghe., il 
presidente della Federazione 
della stampa, Miriam Mafai: 
«Da tempo sentiamo crescere, 
nei vari Palazzi in cui si articola 
il potere, irritazione, fastidio, 
insofferenza per ogni manife­
stazione di critica che giunge 
dai mezzi di informazione*. 

11 punto, dunque, resta quel­
lo — ma: risolvibile una volta 
per sempre — del rapporto tra 
giornalisti e potere. Se i primi 
non hanno alcun diritto di con­

siderarsi degli «intoccabili», co­
me agisce il secondo? Stiamo ai 
fatti. C'è un presidente del 
Consiglio che solo poche petti-
mane fa ha annunciato che ap­
pena ne avrebl» avuto il tempo 
si sarebbe occupato anche dei 
giornali. Giovedì Craxi e De 
Mita si sono incontrati anche 
per cercare un accordo sui mas­
simi vertici della RAI. Il settore 
delle tv private viene lasciato in 
balia dello strapotere di un 
gruppo privato. Il «Corriere 
della sera., attraverso muta­
menti nell'assetto proprietario, 
potrebbe aggiungersi al gruppo 
di giornali che già sono control­
lati direttamente dall'esecutivo 
e dai partiti che ne fanno parte. 
Alla vigilia del suo congresso 
nazionale il sindacato dei gior­
nalisti conosce una scissione 

che alcuni dei promotori non 
hanno riserve a definire come 
una operazione mirata a ghet­
tizzare i comunisti e coloro ai 
quali la compagnia dei comuni­
sti ancora piace. E che dire del­
le discriminazioni, delle emar­
ginazioni — che non sono mai 
cessate — di giornalisti liberi e 
non «affidabili., soprattutto nel 
servizio pubblico radiotelevisi­
vo? 

E un conflitto — quello tra 
informazione e potere — che 
conosce alti e bassi, con diritti 
di libertà e di autonomia desti­
nati a dilatarsi o a restringersi, 
a seconda dei rapporti di forza 
che si stabiliscono. Ma oggi il 
tentativo di «normalizzazione. 
è più brutale e virulento per ra­
gioni evidenti. C'è un potere, ci 
sono forze politiche che, per ri­
produrre il proprio dominio o 
per imporre i propri disegni, 
non possono contare su un con­

senso diffuso, anzi debbono fa­
re i conti con una crisi di credi­
bilità senza precedenti. Lu ten­
tazione è quella di mettere di­
rettamente le mani sui mezzi J i 
informazione. Tentativo pro­
babilmente illusorio, ma ciò 
non ne scalfisce né la gravità né 
la pericolosità. 

Le manovre sulla RAI, quel­
le sul «Corriere della Sera», l'a­
narchia dell'emittenza privata 
testimoniano che c'è un dise­
gno più vasto di risistemazione 
di tut to l 'apparato dell'infor­
mazione. Fu sconvolgente per 
tut t i — anche per i giornalisti 
— scoprire, quando fu scoper­
chiata la pentola della P2. a che 
punto fosse giunta la ramifi­
cazione della loggia nei mezzi di 
informazione. L'infiltrazione 
della P2 nel sistema dell'infor­
mazione — fu acutamente os­
servato quando esplosero i casi 
del «Corriere» e della RAI — è 

l'interfaccia delinquenziale e 
corruttrice della lottizzazione e 
si alimentano a vicenda. 

C'è una vicenda di qualche 
anno fa, illuminante a questo 
proposito. Mimmo Scorano, di­
rettore di RAIl, fu costretto a 
lasciare l'azienda perché i capi 
di piazza del Gesù non gli per­
donavano di over realizzato il 
memorabile film-inchiesta sul 
processo di Catanzaro. Scarano 
andò a lavorare alla PIN, la tv 
del gruppo Rizzoli. Con i gior­
nalisti Maurizio De Luca, 
Franco Giustolisi ed Edek Os-
ser, realizzò nell'autunno del 
1981 una inchiesta sulla P2. 
Questo film è stato proiettato 
soltanto da alcune tv locali e 
visto in anteprima da un grup­
po di giornalisti. Poi non se ne è 
saputo più niente. Qualche set­
timana dopo Mimmo Scarano 
fu licenziato dal gruppo Rizzo­
li. 

Antonio Zollo 

edicola, ha fatto incetta dei 
giornali che parlami di lui. Il 
sequestro dei quattro libri — 
• ('« ceno De Benedetti, di Al­
lerto Staterà. .11 banchiere di 
Dio. di Kui>ert Cornwell. .Cor­
rotti e corruttori dall'Unita d'I­
talia alla P2- di Sergio Turane e 
•IM resistibile ascesa della P2.. 
che contiene gli atti di un con­
vegno del Centro Medi per la 
riforma dello Stato — porta la 
sua tirma: Piero Di ni. presiden­
te del Tribunale civile di Vare­
se. Dietro di essa, però, s'in-
travvede in filigrana la sigla di 
Umlterto Ortolani, superlati-
tante della 1*2, attualmente do­
miciliato in Brasile. Il famige­
rato Ortolani, il quale, almeno 
presso il magistrato di Varese, è 
riuscito ad accreditarsi come «// 
signor nessuno.. Un risultato 
che non gli era mai capitato di 
cf>gliere m tanti anni ai .onora-
ta. carriera. 

•E cos'altro dovevo fare?., 
domanda con un filo di scal­
trezza che filtra da suo accento 
vagamente toscano Piero Dini. 

Presidente, lei non può non 
sapere chi è in realtà Ortolani. 
lo sanno tutti. Le dice niente il 
nome di Lido Celli? E i nume­
rosi mandati di cattura spiccati 
dalla magistratura milanese 
contro .Ballino, cosa sono, ac­
qua fresca? 

• Un momento, signore, quel-

Il giudice 
le sono cose che riguardano il 
penale. Questa è una sezione 
del tribunale civile.. 

E allora? 
.Allora le spiego come sono 

andate le cose. Dunque: gli av­
vocati Savoldi senior e junior di 
Milano, e Colli di Varese alla 
fine di marzo hanno presentato 
una citazione, accompagnando­
la con copie dì quei quattro li­
bri; il 4 aprile hanno presentato 
un ricorso per il sequestro di 
quei titoli, io che cosa ho fatto? 
Ho esaminato la documenta­
zione ed ho istruito la causa. 
Vede? E iscritta a ruolo dal 20 
aprile, con il numero 1256.. 

Sì, presidente, l'aspetto tec­
nico è lapalissiano, ma lei lo sa 
chi è Ortolani? 

•Certo che lo so. Come giudi­
ce devo tener conto dei fatti. E 
questi dicono che questo signo­
re è incensurato, iscritto all'Or­
dine degli av\-ocati, e sul suo 
conto la corte di Cassazione ha 
anche espresso un parere, nel 
1978. E sa cosa ne dice la Su­
prema Corte? Che Ortolani è 
"uomo di un lungo passato dì 
intemerata condotta morale e 
civile". Questi sono i dati certi: 

Presidente, a dir la verità pa­
re che ci sia anche qualche altro 

dato, altrettanto certo: per e-
sempio. che Ortolani è latitante 
e che non ha alcuna intenzione 
di mostrarsi nel nostro paese. 
Non è un particolare trascura­
bile. lo ammette? 

•Io so solo che contro Ortola­
ni non è stata emessa alcuna 
sentenza, che i suoi awocati si 
sono presentati qui e che le ci­
tazioni da loro esibite le ho po­
tute riscontrare di persona nei 
libri allegati agli atti: 

Una curiosità: lei, quei libri, 
li ha letti tutti? 

•E come avrei potuto? Mi so­
no limitato a leggere i passi in­
dicati dagli a wocaf /. // tempo a 
mia disposizione non mi per­
metteva di fare altro.. 

Già. adesso è chiaro. Ecco 
perché nel provvedimento del 
Tribunale di Varese stanno 
scritte frasi che fanno a pugni 
con la storia di questo paese: 
•Ritenuti provati dalla docu­
mentazione i fatti esposti: as­
sunte sommarie informazioni e 
ritenute a base del presente 
prowedimentot e via dicendo. 

Di risposta in risposta, Piero 
Dini fa capire che non ha alcu­
na intenzione di dire le cose più 
importanti. L'impressione è 
che si renda conto che il suo 

provvedimento è di quelli che 
suscitano clamore per la loro 
intrinseca gravita. Respinge l'i­
dea di essere diventato stru­
mento di manovre occulte. An­
zi, fa chiaramente capire che 
questa .grana, non gli ci voleva, 
proprio adesso che è in procin­
to di trasferirsi a Milano, dopo 
essere stato promosso consi­
gliere di Cassazione, dove occu­
perà la poltrona di presidente 
di sezione alla Corte d'Appello. 
E dice: .Non provatevi a darmi 
del conservar ore. per questa 
faccenda, perchè non lo sono 
mai stato. Tant'è vero che alcu­
ni anni fa firmai io stesso la 
sentenza, passata sia in appello 
che in Cassazione, con cui una 
mondana ottenne un risarci­
mento dopo essere stata inve­
stita da un'auto. Per quantifi­
care la somma, ci regolammo 
sulla figura-media di una casa­
linga, impegnando però la 
mondana risarcita a pagare le 
tasse. In quell'occasione so­
stenni che la legge Merlin col­
pisce l'adescamento, lo sfrutta­
mento e l'istigazione alla pro­
stituzione, ma non ne prevede^ 
l'abolizione. Le sembra una tesi 
da conservatore?: 

Il dottor Dini preferisce par­
lar d'altro e si capisce perché. 
Ma insistiamo: è sicuro che il 
codice non le permettesse d'im­
boccare altre strade da quella 

che lei ha seguito, disponendo 
fra l'altro il sequestro dei beni 
di autori, stampatori ed edito­
ri? 

•Certo che sono sicuro. Se 
vuole, si può fare un discorso 
sui codici, che risalgono agli an­
ni 30 e 40. L'unica strada che 
avevo di fronte era quella, non 
c'è dubbio: 

Su questo punto le interpre­
tazioni non sono cosi univoche 
come il dottor Dini intende far 
credere. Dice, infatti, l'avvoca­
to Giuseppe Zupo: «W provvedi­
mento del presidente del Tri­
bunale è palesemente illegitti­
mo. Quel giudice non poteva i-
gnorare che l'articolo 21 della 
Costituzione e gli articoli 1 e 2 
del R.D.L. 31 maggio 1946 nu­
mero 561 consentono il seque­
stro della stampa soltanto nei 
casi di pubblicazioni clandesti­
ne od oscene e, con alcune limi­
tazioni, di violazione del diritto 
di autore, nessuno dei quali e_-
videntemente ricorre nella vi­
cenda in questione. Quel magi­
strato inoltre era tenuto a sape­
re che anche nei casi di seque­
stro esplicitamente consentiti, 
la Corte costituzionale con sen­
tenza del 24 giugno-9 luglio 
1970numero 122ha escluso l'u­
so delle procedure sommarie ed 
urgenti di cui egli invece — 
stando alle notizie di stampa — 
si è avvalso: 

Lui, il Grande Inquisitore, 
resta fermo sulle proprie posi­
zioni: .Per me, fino a quando la 
magistratura penale non si e-
sprime sul conto del signor Or­
tolani, lui resta tale e quale lo 
ha definito la Cassazione: 

Sì, presidente, questo forse 
sarà anche correi to^ma proprio 
nel nostro paese ce una Com­
missione di indagine sulla P2 
che potrebbe anche dirle qual­
cosa sul conto del tdiffamato: 

•Caro signore, la Commissio­
ne non ha ancora finito il pro­
prio lavoro e gli atti non sono 
pubblici, quindi non li ho potu­
ti chiedere. Per me, giudice del 
civile, questa causa e da impo­
stare come se si trattasse di un 
incidente stradale: 

Chiuso. Piero Dini fa capire 
che di questo Ortolani si è par­
lato fin troppo e che, in fondo, 
non c'è ragione di far tanto cla­
more. Lui. grande azzurro d'I­
talia, preferisce occuparsi di 
corse d'auto. tSono giudice 
sportivo e commissario di gara 
— dice di sé —. Zi mio pilota^ 
preferito? Alboreto ha grandi 
numeri, ma il migliore è Prost. 
Lauda? Un gran signore. Se­
condo me può vincere il mon­
diale: Evidentemente il dottor 
Piero Dini conosce meglio i pi­
loti di Formula Uno che il si­
gnor Umberto Ortolani. 

Fabio Zanchi 

deve delegiferare. D'accordo. 
per alcuni aspetti si può farlo. 
Anche questa è una ritorma e 
richiede norme e metodi pro­
pri. Non può deciderlo in go­
verno o una maggioranza di 
ventura. E necessaria una mag­
gioranza democratica dalla 
quale difficilmente i comunisti, 
per le stesse procedure previ­
ste. possano essere esclusi. 

A questo punto il tema si al­
larga. Se si vuole evitare un in­
contro con i comunisti sul ter­
reno delle riforme istituzionali, 
che richiedono per ragioni poli­
tiche e procedurali un atteggia­
mento di reciproco rispetto e 
collaborazione, dove si vuole 
andare su altri terreni? Non di­
co quello del governo, che è sta­
to deciso di tenere il più possi­
bile fuori dai contatti con noi. 
Dico delle centinaia di luoghi 
dove comunisti e socialisti, per 
una tradizione consolidata, per 
le esigenze della vi»1* locale, per 
la difesa dei lavoratori, dei con­
sumatori. dei produttori, con-

«Decisionismo» 
ducono azioni e dirigono ammi­
nistrazioni in comune. Qui an­
che deve avanzare la rottura? 

Tentativi di rottura, del re­
sto. sono stat i esperiti, e se ne 
vedono i risultati. Vi sono gran­
di città che potrebbero essere 
amministrate stabilmente da 
giunte di sinistra e democrati­
che e sono invece in balìa di ris­
sose coalizioni pentapartite. Se 
queste situazioni si estendesse­
ro. una parte grande del Paese 
verrebbe portata alla paralisi. 
Non parlo delle organizzazioni 
dei lavoratori: c'è un inizio di 
ripresa dei rapporti di com­
prensione fra le componenti 
della CGIL. Si vuole soffocar­
lo? 

Il quesito che vogliamo por­
re. però, è più generale: se in 
Italia si governerebbe meglio in 
una condizione generalizzata di 
contrasti. Questo è il nodo che 

non vedono De Micheli» e colo­
ro che eventualmente la pensa­
no come lui. Si è dimostrato che 
fra i contrasti, senza consenso 
sufficiente, si governa peggio, e 
non si decide. Il teorema del 
decisionismo è che senza con­
senso si va alle più sonore scon­
fitte, si paralizzano il Paese e il 
Parlamento, si rinuncia a com­
piere le scelte dovute. Perché 
infatti esistono scelte dovute, 
che il cattivo decisionismo im­
pedisce di compiere. L'hanno 
capito in molti, in questi giorni, 
non solo nel movimento ope­
raio. L'hanno capito imprendi­
tori che vogliono serrare la ri­
presa e non inseguire le farfalle 
di decreti che portano più dan­
ni che benefici alle relazioni in­
dustriali. Andreatta l'ha det to 
a De Michelis nel dibatt i to dal 
quale abbiamo preso le mos'e: 
senza consenso non si cambia. 

Ha ragione. Potremo dissentire 
dai contenuti delle sue propo­
ste, ma in questo ha ragione. 
C'è da augurarsi che anche nel 
partito socialista avanzino altre 
idee: non deve essere difficile 
per un partito che vanta grandi 
tradizioni democratiche, alle 
quali non può rinunciare. 

L'Italia ha bisogno di buone 
scelte, nell'economia, in mate­
ria fiscale, per il riordino di una 
costosa e poco efficiente pub­
blica amministrazione, per ren­
dere tempestive le decisioni del 
Parlamento. È lungo l'elenco 
dei problemi che aspettano di 
essere risolti in modo equo e ra­
gionevole. Altro che ammuffite 
crociate anticomuniste. C'è in­
vece bisogno, in molti lo am­
mettono. di un nuovo rapporto 
con i comunisti, che non vuol 
dire, dall'oggi al domani, rove­
sciamento di alleanze, ma con­
fronto senza irrigidimenti, libe­
ra dialettica parlamentare, a-
perture alle voci che vengono 

dalla società di cui i comunisti 
esprimono una parte non certo 
marginale o dormiente. 

A loro volta, si dice, i comu­
nisti debbono saper precisare le 
loro proposte per il risanamen­
to ed il rinnovamento del Pae­
se. Debbono essere capaci di af­
fermazioni positive. È vero, 
questo è il nostro compito. Ma 
quando avanziamo progetti se­
ri. sul fìsco, o sulla casa, o sul 
Parlamento, non diteci che sa­
rebbero seri, appunto, ma non 
sono attuabili, perché questa 
maggioranza non li sopporte­
rebbe, diverrebbe preda di in­
sanabili contrasti. Se è così il 
significato può essere solo che 
la maggioranza non è capace di 
ascoltare: essa, non altri, pone 
il veto a ciò che va fatto, essa è 
un fattore di ritardo e di osta­
colo alle scelte necessarie. Ve­
dremo nei prossimi giorni se 
questa diagnosi, come noi cre­
diamo, è esatta, e quali conse­
guenze se ne debbano trarre. 

Renato Zangheri 
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Lotto 

mo parlato, è stato in buona 
parte realizzato. Infatti, il defi­
cit per il 1934 è esattamente un 
terzo dì auello del I932z L'a­
zienda .Unità' (tipografi, im­
piegati amministrativi, giorna­
listi) aveva.nel l'agosto 1931, 
1200 addetti. Oggi ne ha poco 
più di 700. Pensionamenti, pre­
pensionamenti e uso razionale 
e concordato della cassa inte­
grazione ci hanno consentito 
questa riorganizzazione. Nel 
193:1 le vendite sono cresciute 
di circa il 4%. Nei primi mesi 
del 1934 le vendite, rispetto a-
gli stessi mesi del 1933, sono ul­
teriormente cresciute. Gli ab­
bonamenti sono cresciuti del 
9.8'.. Al 31 marzo gli abbonati 
erano 69.736 (6.13;1 in più). 

In questi mesi abbiamo co­
minciato a realizzare il piano e-
ditoriale annunciato. Il primo 
inserto regionale (Emilia Ro­
magna) è uscito il 24 gey laio e 
le %endite in quella regione so­
no aumentate (gennaio, feb­
braio e manto) del I2,2r>. La 
realizzazione del piano di rior-
ganizzszsvne e l'uso delle nuove 
tecnologìe ha incontrato dilli-

1° Maggio 
colta, ci sono ritardi. la nuova 
rotativa — installata nella ti­
pografia di Milano — ha avuto 
serie di fHcolià di rodaggio, pro­
vocando ritardi nell'arrivo del 
giornale. Tuttavia possiamo dì-
re che con la collaborazione del­
la grande maggioranza di colo­
ro che all'.Unità. lavorano e V 
eccezionale sostegno dei nostri 
lettori, la prima, difficilissima 
fase di riorganizzazione è stata 
compiuta. 

Perché chiediamo ai nostri 
lettori di darci 5.000 lire il 1-
Maggio? Come ho già detto con 
la sottoscrizioni dei 10 miliardi 
abbiamo potuto chiudere l'e­
sercizio ordinario dello scorso 
anno. Restano però i debiti e gli 
interessi passivi. Se non risa­
niamo questa parte del nostio 
bilancio tutti gli sforzi per por­
tare al pareggio i conti det-
l'.Unità' saranno vani. L'am­
ministrazione del Partito^ che 
ha le sue difficoltà, potrà co­
prirci il deficit ordinario an­

nuo. La sottoscrizione dei 30 
miliardi, come è noto, va per un 
terzo alle sezioni, per un terzo 
alle Federazioni, per un terzo 
alla Direzione. 

Ecco quindi a che cosa servo­
no le 5.000 lire. Sermno a con­
sentirci di continuare il risana­
mento e a completare il piano 
editoriale di rilancio del giorna­
le. Su questo tema, e cioè sulla 
fattura e i contenuti del quoti­
diano comunista, vogliamo a-
prire un ampio dibattito con i 
nostri lettori: le feste de 'l'Uni­
tà' sono un'occasione per farlo. 
Le pagine dell'tUmta* ospite­
ranno contributi e dibattiti su 
questo tema. Vogliamo fare un 
giornale che risponda sempre 
più e sempre meglio alle esigen­
ze dei nostri lettori attuali e di 
quelli che riusciremo a conqui­
stare. In questi mesi migliaia di 
lavoratori, non solo comunisti, 
nanno potuto meglio valutare il 
ruolo che questo giornale assol-
w in momenti cruciali della 

lotta sociale e politica. Era pen -
sabile, in questi due mesi, una 
lotta contro il decreto, con i ca­
ratteri e le dimensioni che ha 
assunto, senza .l'Unità'? Cosa 
è stata •l'Unità* per la manife­
stazione del 24 marzo? Il gior­
nale è stato un punto'di riferi-
men to per tutto il movimen to e 
una sede di confronto anche 
per chi dissentiva. Lo stesso 
possiamo dire per il movimento 
per la pace e contro la mafia, la 
camorra e la P2. Sì. diciamolo, 
questo giornale, oggi, non è solo 
l'organo del PCI, ma il solo 
grande quotidiano nazionale 
della sinistra italiana che si 
batte per il cambiamento. 

Se guardiamo il panorama 
dell'informazione radio-televi-^ 
siva e della carta stampata, ci 
rendiamo conto che I opposi­
zione sociale e politica alle clas­
si dirigenti può contare $"lo 
sull'iUnità: Questa realtà è a-
mara, ma è la realtà. Questa si­
tuazione ci impone responsabi­
lità nuove. Dobbiamo attrez­
zarci per fare sempre più di 
questo giornale un grande or­
gano di informazione e di bat­

taglia. capace di cogliere tutti i 
fermenti nuovi che sono nella 
società per esprimerli politica­
mente. Q uesto enorme sforzo 
ha bisogno di capacità profes­
sionali. di passione politica, di 
iniziativa, di sostegno finanzia­
rio, di un largo concorso dei no­
stri lettori. La rivoluzione tec­
nologica dei mezzi di informa­
zione è tate da sbalordire. Se 
non ci aggiorniamo saremo tra­
volti. Abitiamo oggi fatto l'es­
senziale per essere al passo dei 
tempi. Dobbiamo fare meglio e 
di più- Ai nostri lettori, il I* 
Maggio, non chiediamo solo 
5.000 lire. Ancora una volta 
(come per gli anniversari di 
Marx, di Orwell, del 60- del-
ì'tUnità'ì il giornale avrà un in­
serto di eccezionale rilievo po'i-
tico-culturale. I nostri inserti 
sono dei libri da conservare. E 
un libro oggi sappiamo cosa co­
sta. Anche questi •inserti' te­
stimoniano lo sforzo ecceziona­
le, editoriale e redazionale, per 
fare de 'l'Unità' un Stende 
giornale che guarda al 2000. 

Emanuele Macaluso 

DEL 21 APRILE 1984 
Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli n 
Roman 

46 11 
43 11 
88 23 
59 12 
37 9 
62 65 
21 29 
3 0 79 
67 58 
44 38 

LE QUOTE: 
ai punti 
ai punti 

12 U 
11 L. 

ai punti 10 L 

87 33 28 
25 75 17 
10 29 59 
73 22 17 
67 82 71 
83 59 8 
33 26 74 
78 75 11 
38 79 86 
48 41 42 

22.406.00C 
627.80C 

61.900 

X 
X 
2 
X 
X 
2 
1 
1 
2 
X 
2 
lab 

1 
1 
1 

A un anno dilla scomparsa ótì com­
pagno 

CLAUDIO B R U N O 
militante comunista, la mamma. le 
sorelle e i fratelli Io ricordano a 
quanti la conobbero *nttoscnvendo 
centomila lire pt-r I Unita 
Roma. Caprili- 103} 

Redattori r amministrativi dell'Uni­
t i esprimono il più profondo cordo­
glio ai ronii-agni Strfanu Pernirh e 
franco Antri:». prc-sidenJr iMla V-
nita-Spa per la scomparsa, della mi-
drr r suorrra 

MARIA 
CRULCICII PKRMCII 

Roma. 22 aprile I9&, 
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